
UNA FMLGLIA DI PATRIOTI 

Era un giovane di  vciltitrè anni, giunto nella capitale tre ailtli 

ini~ailzi,  nel 1795, dalla nativa Calabria; e si chiamava Giuscppe 
Poerio. La sua famiglia si aiitioverava tra le patrizie del luogo, aveva 
amministrato la cosa pubtilicti, dato nci secoli precedenti dotti, prelati, 
-qualche uomo d'arine, qualche santo: il padre di  Giuscppe, Carlo 
(che aveva sposato una.cugi11a dello stesso cognome, del ramo dei 
baroni di Belcastro), si diletrava di lettere, e talvolta inandava alle 
.stampe orazioni cotliincmorative e altri piccoli lavori. I1 fanciullo, 
istruito nel collegio dci riobili di Catanzaro, a quattordici anni si 
era per irresistibile vocazione consacrato agli studii giuridici ; a se- 
dici  anil i  già arriilgava nei tribunali e saliva in fama nella sua pro- 
vincia; c per un grave processo di accuse a utl alto funzionario 
della provincia era stato menato u Napoli come difensore aggiunto; 
e qui rimrii~eva percl-iè vi trovava il terreno propizio ~ I l c  stte tcri- 
denze e speranze. 111 Napoli, la vita foreilse era allora quel che di- 
venne poi, in condizioni murate, la vitu politica, perchè vi si di- 
battevano le questioni tra Stato e Chiesa, tra fcuclatarii e societb 
civile, e vi si elaboravano iluovi istituti resi i~ecessarii dagli avarr- 
zamenti della pubblica economia e delle dottritle correlative, e,  in  

(:*) Lo studio delle carte della farniglirt Poerio, cire mi è accaduto d i  com- 
piere di  recciitc per preparare In pttbbficazioile di  quclle di esse che hsnno inte- 
resse storico, i i ~ i  hn iiivogliaro ri scrivere nlctini articoli per illustrare i perso- 
naggi principali cli questa famiglia e deterrriiiiare meglio alcuiii punti della storia 
del risorgimento italiat~o. E l i  :indrì> inserendo nei fiiscicoli della Crifica,  coii-ie 
riii intertnezzo tra l'uno e I>altro degli articoli sulla Stai-in della sfol-iogrcr$a, 
che sar i  solo per poco interrotta. 
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2 UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI 

modo conforme alla iluova coscienza etica, un più razionale diritto 
punitivo. Le riforme introdotte appunto i11 questa parte, -- I'abo- 
lizione della torrura, l'obbligo di motivare le sentenze, la pubbli- 
cith dei giudizii, - offrivano larghe opportunità xi fervirii ingegni,. 
bratnosi di farsi riconoscere e valere nella gara sociale. 

Dalla provincia, il Poerio aveva apportato un severo avviarneiito 
filosofico, letterario e giuridico, C molteplici e solide cognizioni. 
Nè gih di carattere antiquato: pcrcbè la cultura europea, francese 
e inglcsc, era peiietrcira anche colà, ed egli aveva tiviito macstri e 
consiglieri in Catanzaro uomini, che qualche anno dopo tennero 
nobilc parte nella u Repubblica dei filosofi », quale fu veramente la 
Repubblica napoletana del 1799. Basta di essi ricordare il inatema- 
tico e filosofo Vincenzo de Filippis, ministro della giustizia, morto 
sul patibolo ncfla reazione; e notare che a Napoli il Poerio trovò 
poi appoggio prcsso l'altro calabrese Onofrio Colace, destinato Un- 

che lui  alla stessa fine infelice e gloriosa. Si può dunque jrnmagi- 
narc quali fossero i suoi concetti, formati sopra i pubblicisti fore- 
stieri e riostrani c~eil'ilIumiriisrno, c quaIi i sentimenti che vi si 
congiungevano; e come le sue predilezioni letterarie si dovessero 
volgcre di neccssith a quel preromanticismo che si effoncieva nelle 
confessiorii della Nozntellc IiTé!oiSe e del We'rther, T1 suo animo vi- 
brava tritro di (C sensjbilith n C di « umanith I) ,  c fremeva odio ai  
u tiranni s. 

I piaccri della capitale poterono trsiscii~are per qualche tempo 
i1 liolletlte gioviitotto, che per lc sue relazioiii di fatiiiglia e di pro- 
fessione era entrato nella migliore societi borghese di Napoli, e si 
era stretto con suoi coetanei di vita allegra e brillante. Ma fu tra- 
viameiito passeggiero, e la salvazione gli venne assai presto dal- 
l'amore di  cui fu preso per una bella e buona creatura, CaroJina 
Sossisergio, orfana di un magistrato della provincia di Jxcce, la 
quale con la madre e due sorelle dimorava in Napoli sotto la tu- 
tela di uno zio. 

Le lettere che egli indirimò alla fidanzata nel 1798 e negli aimi 
segucnri, e cile si serbano tra 1c sue carte, porgo110 una viva im-, 
magine delle sue disposizioni d'anitno, che giova osservare perchè 
erano altresì quelic di moltissimi dcllu sua generazione. Sono scritte 
in francese, per simpatia verso le cose francesi e per esercitazione; 
e qualcuna se nc tenta perfino in inglese. La tidanzata Carolii~a 
poteva così diventare, tradotta in  francese, C (Sharlatte n, e ricor-, 
dare meglio la tenera eroina del 1Ve1-rl.rer; colne Ju sorella di. lei, 
che si chiiiiilavai I,uisa, si crrnginva in  Nélofic, e si circonforideva 
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UNA FA&lIGT.TA DI I'ATHIOTI r> 3 

del noil meno poetico ricordo dell'eroiria del Rousseau. Lo stile i: 
tutto sotto i l  doininio di  questi inodelli ispiratori. 

Ecco come egli descriveva (aprile '98) nel suo poco elcgr~tite 
francese il colpo di fulmiiie, clie produsse la sua conversione: 

Il y n iluelques mois, j'itois mdprisable de tous cbt6s. Plcitigb dons 
la matière, cnviroiln6 cie fernines indignes et nbimC rlans le jeu, je per- 
dois moil ergeni, ma santé c t  ma iiiorale. D'njlIeurq très dissipd, distrait, 
faindan~, je rouloiq toutcs ri-iaisoils drinzereuseq, toiis coupegorges borcnes : 
je r6poniiois trL1s mril :ius vucs, aux attentes de tn:i nombreuse filmille, 
et je f:tisois Ics efforts les plrrs pCnihlcs pour étouffcr lcs remords de ce 
cw~ir, qui, malgrd le clinquant di1 vice, a 616 to~ijours mori cmrtr. 

Des coups de IumiCre imprEvus, des ailecdotes peii comrnunes me 
reveillèrent: j'ouvris les yeux, e t  comme je vis en frissorinant ma terriblc 
situation, je jurni dc iic plus les refermer. Mais j'avois &t6 pnrjiire tal11 
de fois, que je me rnCfiois de  mes forccs, - quanti je fis t n  connaissaxlce. 

Je dois ce bierifait li tiloli chei. alili, ;i ce jeiiiie horiime uniclue, qui  
savait lire dans 111017 ame, et qui y a toujours lu pour mon bonheur. 

Je te vis donc: je coririus ta mère, tes sccurs: rien de pltis p:irfait et 
de pliis sCduisnni. Se i~.t'apcrqus qu'il  y a ~ o i t  encore sut- la Terrc ifes feiii- 
mes q u i  eussent 1.111 cmur, une rime, de In morale, de la bcauté, des grices 
ZI 1 z i  fois. Vorrc douceur, votse tendresse filiiile, l'injustice du petit 1yran 
qui vous maitrise, tout' lia mon sort au vhtre, et j'espère que ce sera 
pour jamais. Zlepuis ce momeilt, je n'ni i~ianqué u n  seui joiir rie venir 
prendre chez voiis cles leqons parlantcs de  vcrtu ed de sensibiIit6; je nie 
sens iiieilleur, et digne (le t'aimer, ct je t 'a i~i~e.  Je ne frbquente plus aucun 
spectacle, aucune sociGté: j'ai abanclonn6 nies pratiques, mmes habitudes ; 
et  enfin je nie suis souvcnu rl'nvoir des p:ii-ents rcspectablcs, uric Patrie 
esclrive et des amis ninll.ieureus, 

Si sente che il rivolgimento qui  airermato è sincero, e che la 
narrazione i ~ c  6 fatta secondo verità : si sente in quei rimorsi in- 
vano soffocati, in quei propositi senza fiducia, e in quel prevalere 
in ultimo delle forti tradizioni domestiche e dei r~uovi doveri verso 
la patria c la societh, confortati da un degno amore. Ma la forma 
enfatica e la fraseologia appartengono al tempo ; c il « piccolo ti- 
ranno n, di cui vi si parlo, c che sarebbe stato poi lo zio c tutore 
delta fidanzata, ai rotnaiizi. E in istilc da romanzo il giovane inna- 
n'iorato dcclama in uri'ultra lettera contro il pover'uomo, che nntu- 
ralniente aveva le sue idee sul collocainerito delle nipoti c intendev;\ 
a modo suo i proprii doveri: 

Ti1 ne ni'a rien appris que je ne susse. I1 suf i r  de vous connaitrc, toi 
e t  tes sccurs, pour soupconner qne des ot.)sctacle pcu commui~s aie111 e m -  
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Lt UXA FAhIIGI.TA DI PATRIOTI 

peché votre étiiblisseinent. Il'ailìeurs je suis riu fait de presque tous les 
événetnents qui sont nrrivés chez toi depuis quelques aiinées. Le cours 
de tn passion, celle cie ton ainée, tros diKcrents partis refusés, ies. fiiets, 
les entrnves, Ia sotte politique de votre itnbecille surveilI:int, sa cruauté, 
son pillage, tour enliil 111'6toit connu. 

Mallieureus! Espère-t-il, croit-il gouter de bonheur sur 121 terre? 
Quanci il auroit des monceaux d'or, qunnd les ricliesses l'étouffetoielit, 
cqmment remplir le vide immense de son ame sèche, stérile, tfrreuse? 

Cruel! Quel plriisir férose qiie de voir la beaaté de trois anges se 
faner, se fldtrir sous scs yeux vdniineus? 

Monstre! Et les devoirs sacrds de la reconnaissance, et la tendresse 
que les mAnes de so11 frère reclament houtement! s'en acquitte-t-il en 
empoisonnant ics tristes jours de son augustc épouse, en plongerint ses 
filles bicn aiml-es dans les larnies? . . . . 

L' irigeliuith di queste declalilazioni è tanta, che l o  scrittore non 
ha ritegno di scoprire egli stesso, a un certo punto, Ie sue fonti 
letterarie : 

Je pouriois te fnire une lotigue lettre, romancsque, brfilante, w c r t  he-  
rierine, plcine de feu et dc substance, Mais j'en a fait avec un succhs 
si tnrillieureus, que je veus tiicher d'&re sot, de m'ernbeter pour faire 
fortune. 

E le genericlic C( situazioni n sentimentali del tempo contiriuano, 
lui inconsapcvolc, a iiitrodursi e rappresentarsi nei suoi colloquii 
d'amore. 11 cuore sensibile e utnanitario: Ieri ho ricevuto in tri- 
bunale una cassa piena zeppa di processi, destinatimi dal generoso 
mio protettore Colace ... Si tratta di un  infelice, condannato a morte 
due volte pcr avere troppo amato una donna. Disgraziato! Potessi 
salvarlo ! n. L'ideale dell'amico iinico: a .... Se vais perdre le meil- 
lerir dn mes amis, ri1011 unique consolateur, ou le seiil qui m'aimat 
véritnblement. Ah CliarIotte! je me flattais de remplir le vide im- 
mense que son cleparr Iaissera dans mon cceur.... ». L'orrore per la 
prosaica corrutrcl:~ della socieli che lo  circonda e nella quale è 
yur costretto ad aggirarsi : u U t ~ e  arnie vkritable m'est si necessaire : 
j'ai un besoin si vif d'un sentiment uniqiie qui m'arrache aur mal- 
hcurs dont je suis siccablé, que je ne puis pas y renoncer dc sang 
froi?. Hé, sans I'amitié, que ferois-je dans cette ville, où rien ne 
mc fixe, ni me déterrnirie? oh je ne vois qiie des G ~ C S  fletries, cor- 
roinpues, plongees dans la botre Ia plus noire? oh la Iiìchcti, le  
criine e t  l'esclavage triornphent de tous c8tés? D. L'avversità deila 
sorte e la disfida superba contro i colpi che gli vibra: Mes affaires 
Yont inal, mais trGs mal. I1 semble que tout le monde soit conjur6 
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UNA FAMIGLIA DJ PATRIOTI 5 

pour ma cf-iute, Eh bien, nous combartrolis Ic rnonde enlier! I1 y 
nura plus de gloire .... » - Sembreraili~o, tutte codcsrc, montature 
letterarie e gonfiat~lre frit~ci~illcsche; pure, senza di esse, senza questo 
naturale e scomposto accompagnamento dell'entusiasmo c dell'in-i- 
maginazione, clii ha fatto mai nulIa di  generoso i11 gjovcntìi o di 
buono negli anni suoi maturi? 

L'ultima lettera citata è del dicembre '98: cioèz di cfuando sii 
i i  rovescio delle a rmi  regie e l'avanzata dell'csercito iranccsc met- 
tevatio in sobbollimcnto i giacobini napoletani, fieramente perse- 
guitati e repressi fili allora dalla Corte. Xl Poerio, sebbene niente 
nc trapeli da questo epistolario d'amore, doveva essere ben addentro 
ncllc intcsc dcj novatori. E con Iriì i l  suo fr;irello secni~dogenito, 
Leopoldo, che lo aveva raggitinto a Napoli nel 1796, arrolatosi nel 
corpo dei vo1otit:trji nobili, iicl quaIe era stato ne1 '98 promosso al 
grado di  alfiere. Abitavano entrambi nelle case del principe di Bel- 
vedere a i  Guantai, c coli (deposero poi alcuni testimoni) si facevano 
frequenti « unioni, anche di notre n. 

Certo nei tumultuosi giorni d i  geiioaio, - il re fuggito in Si- 
cilia, i francesi giunti a Capua, i giacobini che lcvatrano iI capo, il  
vicario gelierale sniarrito, la Città ossia i1 inunicipio riveildicante 
il suo diritto al governo, fa plebe ir-isorgente ad afferrarlo per proprio 
conto, - il aentiquattrenne Giuseppe Poerio fu vislo inuspcttutaixente 
emergere dall'ombrci C togliere su d i  s6 cd eseguire una difficile parte 
politica, che ebbe, in quel groviglio di casi inipens:iti e d'impulsi 
ci iversi ed opposti, e ficacia risolutiva. Rec~itosi tra gravi pericoli, 
non si sa con quali raccomandazioni, a Capua presso i l  generale fran- 
cese, torno a Napoli con una missione apparente verso i rapyre- 
sentanti del inunici pio per trattare un accordo ad evitare l'entrata 
dei francesi; ma, poichè quest'accordo erri poco probabile (e difnrri 
non riuscì, anzi uno di quei  rappresentanti, il principii~o di Caiiosa, 
gridò traditore il Poerio e .ne chiese I'arresro), con l'altra ed effet- 
tiva missione d i  accordarsi col u cliib n dei patrioti per agevolare 
l'entrata dei francesi, jmpadroncndosi del casrello di Sant' E1 mo, 
presidiato dai lazzari. Il Poerio assolse con grande accorteznt questo 
incarico; e, ritornato presso lo Cbarr-ipioiii-iet, gli dette buona assi- 
curazior-ie che il castello sarebbe stato occupato, c lo persuase ri mrio- 
vere senz'altro indugio all'attacco della citth, il quale ebbe infatti prin- 
cipio Ia mattina del 21 gennaio dalla banda di Capodichino. Nessun 
segno appariva, invdnto, da Sant'Elmo (il verito aveva avt)oIto la ban- 
djera intoriio all'asta e non Iasciava vederla); e il generale francese, 
che spiava ansioso, crcdciidosi ingannato, proruppe in minacce di 
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6 UNA F A M I G L I A  ]>I PATRIOTI 

rnorte contro il Poerio. Ma, ad uii iluovo soffio, la  bandiera si svolse 
c mostrò aperti i colori francesi : perchè il ctistello era stato effetti- 
vimelite, secondo i l  concerto, sorpreso c occupato da una niano di 
patrioti, tra i quali Leopoldo Poerio. Giuseppe combattè sctnpre 
all'antigurirdia nei tre giorni della resistenza popolare; si congiunse 
coi) la schiera scendc~~rc da Sant'Elrno, nella quale s'incontrii col 
fratello; jnsiemc si acloperarono a calmare e guadagnare il popolo 
di cui conoscevano passioni e linguaggio: e non fu senza significato 
che, nella soletlne entrata fatta dallo Charnpiont~et i1 23 ge~inaio,  
egli caviilcasse a fianco del generale, insieme col capolazzaro gib 
pugnante contro i fraticesi e poi rivolto alla loro criusa, Micìielc il 
pazzo, quasi l'uno a rappresentare il consetiso della borghesia e 
l'altro della plebe napolctana. 

Le fatiche di quei giorni turbarono seriza interromperlo il car- 
teggio d'amore, ed è del gennaio questo biglietto: 

Je t'dcris h Iri hfite, et uniquement pour t'arertir que den~ain soir tu 
:iuras ma lettre de réporise à la tienne. 

Il faut iiie pardonner si je n'dcris pas h tout rnoinent. 3-Idlas! je suis 
si plcin, si assoinn16 d'siraires! C'est une g h e ,  un moi~vernent, uil ein- 
barras! Aujourd'hui, par exemple, je n'ai eu un seul instant do loisir: 
cette nuit j'etuis la pluine .:i la main (et ce n'est certaincment pas pour 
Cscrire à la bdle incoilniie que 'tu ilotnrnes Jeannette); mais le sommeil 
e? la lassitude me trahirexlt. 

Entrati i franccsi e proclamata la Repubblica, i l  Poerio dovè 
sentire chc aveva compiuto ui-i miracolo di sforzo: come appare da 
quest'aItro bjgliettino, diretto a un suo consettario il a6 gennaio, e 
in cima al quale egli iscrisse le luminose parole, che anche per opera 
sua rifulgevai-io ormai nel cielo partenopeo: Libert2-Egziagliaqa: 

hlio caro e generoso Cittadino, 

Io ambisco eguriltiiente che voi il il.iomeiito di darvi un zitibiaccio Re- 
pubblicano. Voi lo desiderate e ne siete degno perchè vi sietc efficace- 
mente cooperato a1 gran fine. Verrei personalmente, ma il travaglio im- 
menso clic 110 f'nt~o riii lia donato una febbre non indifferente. Se domaili 
alle dodici siete in  casa, attendetemi. Questo è l'unico rnotilei-ito di cui 
posso disporre liberamente. Devo e voglio parlarvi. Addio. Tiischietti vi 
saluta. 

Anno I, giorno 2. 
Il cittadino 

GII JSEPPE POEKTO. 
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UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI 7 

Com'era stato uomo di fiducia dei patrioti napolcrrini per pre- 
parare il trionfa frai~cesc e repubblicano, così egli aveva continuato a 
prestare il suo alacre ingegno per la formazione del nuovo governo; 
e sappiamo da un memoriale dj Prosdocimo Rorondo, che il  citta- 
dino Eoerio portò acl esso Rorondo 1' invito a iiitervetiire a una riu- 
nione in casa del Bnssal, in qualità di raypresetitarite del popolo, 
surrogato (coine lo stesso sinlbasciatorc gli disse) ad altro chc cra 
stato escIuso n istanza dei patrioti. 

Ma a lui, giovane e .  animoso, erano riserbari incariclii che ri- 
chiedevano vigore, destrezza e coraggio; e poichè fin dai primi 
giorni della Repubblica ciò che clava maggiore perisicro era la con- 
dizione delle provincie, solo i n  piccola parte ridotte ad cibbidienza 
e dalle qual i  gih si avanzava la coiitrorivoluzione, egli, sulla fine di  
febbraio, frt nominato commissario pel a dipartimento della Sagra n, 

come era stata allora rjbattezmta la CaIabria uIteriorc. 
Scriveva alla fidanzata, ri rn provcraricjole la freddezza che gIi 

era parso di notare in  lei: « Comment! Je vais me séparer de toi, 
je vais m'et~sevelir dans les dangers, er toi, au licu des larmes, du 
chagrjn, ciu troublc, rkgulier dans ces occasions, t u  nc t'occupes que 
d'un établissernent? .... n. E un altro giorno, sconvolto al pensiero 
del distacco imminente : Je suis dfsesperé ! Le Générai a ordonné 
mon départ pour demaiil. Tout ce que je pourrai faire, ce sera de 
le remettre à vendredi prochain n .  E i f  1.O marzo: « .Te SUIS suc 
le point de partir, c t  ce soir je semi probablement h Aulctta. De 
là tu auras notre perite conversation n. 

Partì, infatti, con Pietro Malena, commissario pel dipartimento 
del Crati ossia per la Crilabrja citeriore; e i1 5 marzo scriveva da 
Paola : 

\ 

Paola, r7 ventcux, j iliars. 

Eli vdritd, lès circonstances dans lesquelles je me trouve, les dangers 
qui m'environnent, et le doute affreux de ne plus te revoir, ne pouvoient 
pas me donner de la ~ a i t d .  Mais fa lettre a tout dissipé ... 

Penscs-tu que dans derìx jours j'irai me battre pour ilia Patrie et 
pour toi? que dans Ies pérjfs je n'invoquerai que le dieu de la Liberté 
et notre Arnour? ... 

Il faut finir. Tout le rnonde n~~assornciie. Cela est bjen cruel: j'ai 
écrit ce peu de lignes !i bfiton rotnpii au milieu d'une foule dc gens qui 
crie sans cesse. 

I pericoIi erano davvero gravissimi, e quasi ii-isuperabiii, nella 
Calabria, gi8 tutta in a rmi  e con deboli gruppi di patrioti, avver- 
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8 UNA FAMIGLIA nr PATRIOTI 

sati non solo dal contndiiiarne e dalle plebi, ma dagli altri bar-. 
ghesi per divisioni di iarnjgIie e di partiti Iocali. Recatosi il Poe- 
rio col suo compagno :i Cosenza a rassodarvi la HcpubbIica, gih 
il cardinal Ruffo con le sue torme marciava alla volta di  quella 
cittli, e il cornalidante della guardia i~azionalc di essa tradiva i re- 
pubblica'i: onde il Poerio fece appena a tempo e sgombrare, se- 
guito da centosettanta patriotti. PotC: con questi raggiungere la tntt- 
rina di Corigliano e prendere il mare; e il Maleria, clie volle re- 
stare, cadde iieIle mani dei sanfedisti e fu aminazzato. Dopo essere 
stato tre giorni in balia dei flutti, egli coi suoi uomini sbarcò alla 
spiaggia di  Policastro; e tli IR si arrampicarono per le montagne, 
attraversando paesi apertamente ribelli alla llcpubbljca, che avevano. 
innalzato le insegne regie. Finalniente, toccò la citt.:i di Gravina, 
che era ancora repiibblicana ; e ,  precorrendo i compagni, si recò 
difilato per le poste a Napoli. 

Nella capitale, fu di coloro che non carezznroiio illusioni e seii- 
t i rono chc rion c'era salvezza fuori delIc artili ; onde si adopcrò al 
rafforzamento della spedizione dello Schipani, che partiva per la 
Calabris, e a costiruirc i11 Napoli una « legione calabra n. Oratore 
nella Sala patriottica, rroncò le accademiclie discussioni sulla riforma 
dei tribunali, poichf i bisogni della psrrin richiamavano I'atten-. 
zionc agli oggetti militari n ,  e concluse con molta energia, escla- 
mando: (C Lasciamo alla Commissione legislativa di orgrinizzarc o. 
disorgaiiizzare i tribunnli, e organizziamo noi, col nostro valore, la . 
Libertà n. Fu, i n  quei giorni,  commissario per la coscrizione mili- 
tare nel cantone Ujnunilrì. 

Con la legione calabra si battè disperatamente il 13  giugiio al 
ponte della Maddalena; e si ritirò poi nel Castelnuovo, e piu pro-. 
priameiite nei posti avanzati clie erano al Largo di palazzo e colle- 
gavano il Casteliiuovo col Casrcllo dellJUovo. Di 18, sapeiidosi a 
rischio di perire o in  combattimento o nella strage che le masse 
sanfedistiche facevano dappertutto nella cirtà e g i i  anche intorno ai; 
castelli, mandava il  14 giugno alla Carolina quesla lettera di addio: 

Ma chère 1ipouse, 

Voilà la dernière de ines lettres. Nous sommes renfermés dans le 
ChAteau sans vivres, er ce qiii est pire, sans courage. Hier jc me suis 
battu pour mourir, mais mon triste lot m'dpargna. 

Tu cliras à inon fsère, s'il est chez lu i ,  d c  se retirer tout de suite. 
au Chiitaau et d'òter son irniforrne pour passer librement, Nous sommes. 
au Large du  Palais. 
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UNA FA%fIGLTA n1 PATRIOTI C 

R'la tendre Arnie, ma seufe douleur c'est de i~iourir snils t'avoir donnC 
un ciernier baiser. 

Retire cl~cz toi toutes m e s  estainpes, quc je te donne: dc iiics polices 
(poliqlc, cedole del batico) tu  eti feras une hague pour mon souvenir. 

Rdpands quelque larrne sur mon sort, et sois persuadée que je t7ai 
dté ~oujours  fidiile. 

Si tu  aimeras quelqne aiitre, je veux qu'il soit digne de lon arnour. 
Mes plus dous complji.rients k tes seurs,  à ta  hlère et 3 ta famille. 
Adieu, adieu pour jamais. 
P. S. S'il est possibbie, je voudrois une reponse. 

Pure quei patrioti contit~uarono per yiìl giorni la difesa e I'of- 
Sesa; c il Poerio ebbe partc, nella notte del 23 giugno, alla sortita, 
che sorprese nel sonno i posti delle inasse regie alla Villa e a Po- 
silipo, inchiodo i cannoni, trucidò un grati numero di sanfcdisti, e 
.per poco noti còIse lo stcsso Cardinale, che dovè gettarsi in un'im- 
barcazioite c prendere il largo. 

Risorse la ficiucia ncllci salvezza personaIe con la conclusa ca- 
pitolazionc, ~lcl la  quale il Pocrio, che si tro~~ava nei castelli, era 
compreso, c perciò fu lasciaro montare sulle navi con gli altri capi- 
tolaci, che aspettavano di far vela per Marsiglia. Por& così non solo 
ripjgliare il carreggio con la fidanzata, ma rivederla alcuna volta, 
penetrando scoilosciuto in  città, Anchc lri Carolina con le sorelle 
si era trovata a grave perjcolo, all'entrare dcllc schiere del Ruffo, 
perchè la loro dimora fu invasa dai « carnicjotri (ossia dai soldati 
delI'esercito regio c dai lazzarj), e sarebbe stata saccheggiata come 
casa di giacobjni e d i  esse fatto strazio, avendo le due soreIIe du- 
rante la Reptibtlica tagliato i capelli corti 2 tu Tittrs, il che sem- 
brava ora indizio sicuro a ricoiioscere Ie donne dei giacobini; ma la 
Carolina, che noil aveva ceduto alla ~i~oda,  si  trasse innanzi con le 
lunghe chionte disciolte, C, con qucsto segno visibile di nttacca- 
mento iill'ancie~? 1-kginze, ottenne che per allora la  casa venisse ri- 
spettàta. 

A lei i l  Poerio scriveva ancora ncI lugIio, credendosi prossimo 
a lasciare Napoli: 

Mia cara, mia tenera, mia impnreggiabile Carolinu, 

Grazie aIlY:imore, non partire1110 prima di due giorni. Avremo il tempo 
d i  scrivere ancora due o tre lettere. Le slesse saranno rin monumento sn- 
cro #e reciproco della nostra tcnerczza e dei nostri irasporti. Se i1 Cielo 
oppone una barriera terribile fra di  noi, la stessa sarh momentaiiea: io 
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I O UNA FAMIGLI.4 DI PATRIOTI 

lo sento nel piiì interno del cuore. Tutti i 'ì3ranni della Terra riuniti 
iion faranno mai che io iion possegga la mia adorata Carolina, che io 
non paghi alla sua virtii quel tributo che tutti i miei sensi le banno de- 
cretato. 

Mia bellissima Amica, non supporre o teniere un cambiamento nel 
tuo sposo. Io sono incapace di bassezze; iiia se nell'agio e nclla feljcith 
poteyo per atventura smarrirmi, sarò iscuotibiIe nell'infortunio. Le di-  
sgrazie abbronziranno talmente quest'anima libera che tutti i piaceri e 
le seduzioni dell'Europa non nii staccheranno un  momento da te... 

Senti. Io avrei mezzo di abbracciarti ancora una volta prima d'irn- 
barcariiii. Io azzarderò verso Ie ventiquattro ore travestito ed in  coiiipa- 
gnia di mio cugino. Se tu  vuoi, non hai clie a significarmelo. 

Ma, invece dell'ordine di partenza, sopravvenne la notizia deI17an- 
i~ullamento dclla capitolazione ; e, poca stante, Giuseppe Pocrio e il 
fratello, con gli altri capitolati, furono sbarcati e gettati nelle car- 
ceri sotterranee di Castclnuovo, in attesa del processo. Ivi Giuseppc 
si ritrovò col Pagano, col Cirillo, col Conforti, col Baffi, col 1-ogo- 

oioi?e, C teta, col Mrinthonè, col Giordano, che pure in quell'orrida pri,' 
cori la morte sospcsa sul capo, intrecciavano dispute scientifiche e 
filosoficlie; tra le quali i l  Pocrio rammentava ancora, tiei suoi tardi 
anni, una intorno all'immortalitii dcll'rinirna, da lui difesa contro 
le  argomei~tazioni del rnatcnintico Annibale Giordano (1). 

I1 processo dei Poerio venne rapidainente sbrigato, percl-iè si 
foildava su fatti notorij, e jl a7 agosto 1si Giunta di Stato protlunzjò 
la sentenza per Leopoldo di (C relegazione aIl' isola vita durante n e 
per Giuscppc di tilorte, da eseguirsi con la ,forca. Era la seconda 
voita,ncl giro di poche settimane, che egli si vedeva sospinro siilla 
soglia dell'eterno. Alla Carolitia pervenne, con la terribile notizia, 
questa lettera : 

Oli, ma douce Arnie, ne t'alctrme point! On m'a condnmn6, il est 
vrai, mais peut-&tre quc le Roi nous fera gr;:ice à cause de l a  capitula- 
tion. Muis, :iprès tout, que ce que c'est de vivre une trentaine d'annees 
de plus ou de moins? 'Tu connois [non courage: eh bien, j'apprendroi h 
cc peuple lache et stupide comme I'on meore. 

On m'n 6t& tout, tout, jusqu'à t a  mkdaiIle: elle devoit m'accom- 
pasner dans le tombeau; mais ti'iiiiporte, j'y portemi ta  cl~arniante 

( I )  Ricordi di consimili conversazioni serbava uno zio di  Busilio Puoti, chc 
assistette negli estremi unizii iiiolti di quei condannati, i l  prete Gioacchino Puoti, 
i l  quale le ripeteva al nipote, e da costui le ebbe Tcrenzio Mamiani, che Ic ado- 
prct ncl suo dialogo del Nzravo Fedone: conle attesta S. BALDACCHINI, i11 J%*os~, 
vol. 111 (Napoli, i874), p. 287. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



UNA FBXIGLIA D1 PATIZIOTI I I 

imaye, que toutes les puissances de  la terre ne pourront arracher de 
mon caur. 

Chère timie, fais-moi parvenir une rCponsc. Mon état est pitoyable, 
affreux meme; mais je me dis: - I1 y cncore sur la terre des etres qui 
s'intéressent ii mon sort. Si je pouvois douter de ta tendresse, si une 
froidcur criminelle ... Oh Ciel! Seroit-il possible? Nos liei-is nc se dissou- 
dront pas. Tu seras la fille bien airnde de mes paretis; tu I.iCritercis toul'e 
lcur tendresse; et tu parleras avec eus dz leur malhcureus enfant. Toi 
et tes aimables sneurs, vous lirez quelqucfois inon Wcrttier, et vous ré- 
pandrez des douces larii~es sur ma mdmoire. .le fiiiis en  vous conlblant 
des cnresses les pius briilantes. Adieu. 

« Queste parole r, (notò poi la povera donna a piede della carta 
che l'aveva fatta trctiiare e piangere) N fecero un7imyressione così 
profoi~da ilel rriio cuore che ne ritengo e ne ritcrrò viva la rinlem- 
bratiza sino aIla tomba. Ci cra un ~ I t r o  poco di scritto alla persolla 
alla quoIe diressc il biglietto e alla quale diceva: - Tu annullerai 
la niia condanna, sc avrai i I  talento di procurarmi una risposta n. 

Tuttavia, il lieve barlume di speranza, che si riccct1riava 17e11a 
lettera, si andò facendo piiì distinto c sicuro nei giorni seguenti: 

T1 y u quinze iouis que je t'écrivis une lettre bien sombre. Elle 6toit 
l' image sincere de mes sentimcnts. Tout ce qui m'environnoit portoit 
l'ernpieintc de la douieur, Ensevcli dans u n  affreus cachot, d6pourvu de 
tout, rri&rne de la médaillc, frappé par iine seritence aussj iiijuste quc 
cruelle, que pouvois-jc t'écrire? 

Maintenant il  y n quelque nouveriutk. Une paitie de nies comp:ignons 
a Cté trnnsportée à Palermo. I2on dit quc le meme sort nous attcnd. Et  
quoique j' ignore quelle sera notrc destination, pourtant l'on assure que 
le ~ o i ' n o u s  fera grc'ice de la vie. 

Eh bieil, je vivrai. Mais quelle vie inalheureuse e t  pire que Iri mort! 
Que ferais-je loin de cila Caroline? ... 

Je ne sais pas si janiais tu nimerlis un nutre. Mais je suis certain 
que i-i~erne dans les bras de 1'heureus rnortel qui pourra te plaire, t u  t'oc- 
cuperas dc ton innocent timi. Oui, tu eli parIeras souvent avec tes aima- 
bles sacurs; dans vos promei~ades, dans vos Iecturcs, dans vos amours 
rnernes vous direz: - Ah, qu'il nous aimoit tendrement! que le sori est 
injuste de I'tivoir puni! 

Veramente il re aveva disposto che non si eseguissero Ic sen-. 
tenze di morte pronunziate sulle persone dei u capitolati n senza 
sottoporre i singoli casi al suo esame e alla sua approvazione; e 
pel Poerio i l  27 settembre conimutò la pena di morte in quella 
della rrrclusiotle nella fossa della Favignana, probaliilmente pcrckè 
sul conto di lui non si allevano accuse o condanne per fatti ante- 
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12 UNA FAMIGLIA Il1 PATRIOTI 

riori a1 '99. Il 30 setrembrc il Poerio era imbarcato per Palermo, 
dove gitinsc il G ottobre, e venne subjto trasferito alla fossa di 
Satita Cateriria nell' isola del la Favignai-is. 

Era questa una grotta, alta quale si scendeva dal clistcllo per 
una l u ~ i ~ a  scala tagliata nel sasso, con fioca Iuce, priva d i  ogni rag- 
gio d i  solc, fredda e umidissima. Ma il Poerio vi  si senti rina- 
scere, percliè le i mmagi~ii  del l'antorc tornarono coli a sorriilergli : 
dell'ainore -fatto piìi vivo dalle sventure, pih stretto dai comuni do- 
lori, più nobile dalla costanza iricrollabile di cui dava prma la 
donna amata. E, iiitaiito, la ferocia de1Ie persecuzioni politiche 
sccmava; e già si cominciava a udire d i  una non lontana e pih o 
menu Jzirga amnistia. Lc induzioni e i calcoli in aria circa il  rcri3po 
probabile in cui gli sarebbe resa la fjberth, e I'an~iare immaginando 
i1 momento di gioia paradisiaca del riabbracciare la sua sposa, con- 
fortavano il Poerio ne! duro carcere; C gli stuctii e le letture lo aiu- 
tavano a passare rion distitilrnei~re il tempo. La sua condannti si era 
ripercossri sulla famiglia della fidanzata, sospetta perche in rcIazione 
intrinseca con un giacobino; e Carolina c le sorelle erano stare 
chiuse conie in prigione nel monastero del Consiglio, aficfate alla 
sorvegliailza dclla badessa, dove rimasero sino al maggio del 1800, 
quando per effetto di  uil primo itidulto fu  loro concesso cii rien- 
trare i n  faiiiiglia. Pure la corrispondenza tra i due innamorati noil 
cessò ~na i  dcl rutto, e scorse poi frequente e regolare. Ancora, nella 
fossa della Favignanri, le pagine dei romanzi prediletti si mescola- 
vano ai sentimenti ch'egli provava; c Wcrthcr gli sta\7a sempre 
innanzi. 

« Spero (scriveva nel giugno del 1800) che t1011 partirete per la - 
provincia priina di i>ovembre, e desidero che i11 questo iiircrv~~llo 
vi divertiate. Se 'la Compagnia dei Lombardi (ossia la compagnia 
italiana che recitava ai Fioreritirii) rappresenterà il Wer-tlter, non 
trascurate di andarvi. Così t i  ricorderai del tuo infelice sposo e 
spargerai quiilclic lacrima sul suo destino n ,  E alcui-, mese dopo: 
cr Sarebbe impossibile di avere Wetather? Questo libro diminuirebbe 
la metà de' miei mali. Io mi sforzo invano di  ricordarmi de' squarci 
piu sublimi C più analoghi alla mia situazione n. cr Se avessi uii 
VTerther (sospirava l'anno dopo), sarei meno afllitto n. Studiava 
I' inglese. e i1 tedesco, e per quest 'ultima lingua chiedeva la gram- 
matica del Gottschcd c Iu Messiade del Klopstuck, per 1'j.riglcse il 
testo originale del Si?- Chat-Ze.s Grandison e del la .  Clat-F.sse IiIarlot~e 
del Ricliardson. Alla fidanzata consigliava, nel C genere sentimen- 
tale n, questi romanzi, e, in quel10 istruttivo e morale, la Storia 
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gran e rontnnn del Rolliri, le Vite di Plutarco c I'A~7nchn1-sis del 
Barthélemy: libro ch'egli alIora rileggeva per la quinta voltu. (( Puoi 
supporre se mi fa piacere l ' idea che siamo occupati- contcmpora- 
neainente su l' istesso oggetto. Vuoi che t' indovini i passaggi più 
teneri e che ti hanno commosso d i  più? Sono precisamente queIli 
che hanno fatto yiaogcrc il tuo fratello, perchè i nostri cuori sono 
troppo simili per duhitartle ... Mi perdo co:~ delizia nell'idea che 
forse siamo all' isressa pagina, all' istesso rigo, col medesimo pen- 
siero n. Con l'immaginazione si sforzava di starle presso anche fi- 
sicamente; e quando sul cadere del 1800 la Carolina e.le sorelle si 
ritirarono al luogo natale, egli teneva spiegata itinatizi una carta 
dclla provi~icia di Leccc e la viaggiava e011 J'occhio e si posava so- 
spirzindo sul dolce nido. tc Dimmi (Ic scrivev~) se prosegui l'appli- 
caziorie della musica, ed in questo caso ti prego ad itnpararti il 
tluetto dclla Ninn pa7;n per anzore, fra lei e Lindoro, clic comincia 
così: ' Ah momen to  f o r t u n a i o !  '. Da più mesi forma la n-iia de- 
Xjzia, e sarei coi~solatjssii1m di trovarlo i11 bocca alla mia Caroiina 3. 
E alla sorella, ;illa Luisii o Eloisa, ringra~andola ddl'annunziato 
invio deI poema del Klopstock, da lui  giA letto i n  iraliano: « lo 
leggerò di nuovo (soggiungeva) in  tedesco, nell'originale, al tuo 
fianco, vicino alla nostra Carolina, col tuo cagnolino nelle mie 
inani, e ripieno di quella volutth clie procurano Ia virtì~, l'amore 
e l'amiciziii B. Componeva, inson~tiia, i11 fantasia uiia sceiietta idil- 
lica, simile a quelle delle stampe settccc~~tesclte dcIle quali era ap- 
passiot~ato raccoglitore e che già, come abbiamo visto, in un rno- 
mento di pericolo, aveva commesse i n  eredita alla sua sposa. 

Finalmente, dopo parecchie vane attese e delusioni, l ' ind~ilto 
che comprei~dcva i I  Poerio f ~ i  promulgato, cd cgli usci dal13 Favi- 
gxiana il 28 gitigrio 1801, dopo due aimi di prigionia, e dovette 
recarsi a Napoli per yrcsciirarsi alle autorjth govertiative, prima 
di rivedere la sua fa'arniglia e la Caroliìio. Si dava da fare, intanto, 
pci preparativi delle prossiiile nozze, rimovendo le ultime difficoltà. 
Nell'agosro andò in Calabria, per mare fino ad Ainai~tea e coi vet- 
turino, che sbagIiò strada, a Catcinzaro. « Ma la noia di tutti questi 
incomodi (scrisse aIla Carolitla) svani, quando a poca distanza dalla 
cittit incantriii Papi con la maggior parte de' miei amici e parenti, 
che mi attendevano sin dalla mattina; qtrrindo, giunto a casa, fui 
circondato daJ miei piccoli fratelli, dalle mie sorelle, da Mamrnà c 
dal resto della Samiglia », Da Catanznro fece una scorsa alla pros- 
sima terra di Tiriolo, i). paese di Vincenzo cle Filippis, impiccare 
nella reazione. u Ho godtito (scrive, con cautela di parole, il 91 
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' 4 UNA FAMIGLIA DI PATRIOTI 

agosto) un poco l'aria purissima di uii vicino paese, dove fui quasi 
educato, dove passai nella mia prima eth anni  istruttivi e deliziosi, 
dove infine ho rixlvenuro lì1 vcdova famiglia dcI piu caro de' miei 
maestri. Se tu fossi stata presente allo spettacolo di quattro ragazze 
che mi  abbracciavano, clie mi accarezzavano, che mi chiamrivan hal- 
bettando Ioro fratello, che mi domandavano il Ioro padre, tu avresti 
pianto, Carofina mia, perchè i1 tuo cuore è tenero, 6 sensibile, è 
pieno di dolcezza e d i  virtù n. Nell'ottobre parti per 13 provincia 
di Lccce, e sulla fine deli'anno fu celebrato il loro matrimonio. 

COI it~atrimonio e con la vita di  famiglia svaporarono, dal suo 
anit~io e dal suo stile, il wertherismo e il sensibjlismo; ma, con la 
lunga prigionia, con le meditazioni che aveva avuto a fare in clriella 
solitudiiie sulle prossime passate esperienze politiche, e coi cangia- 
tnenri clie gih si avvertivano nel mondo, sembra che si fosse coi~su- 
ntato altresì il suo ardore rivolnzionario-giacobiilo. Non si sa quel 
che si debba pensare con certezza delle parole di gratitudine e revc- 
renza, che si leggono qua e 1& nelle sue lettere dal carcere, pel 
ci clementissimo sovrano n che gli aveva risp:irrnjato Ia vita e dal 
quale sperava ulteriori segni di bonth ; perchè quelle lettere passa- 
vano assai probabilmente, o potevano cadere, sotto gli occhi della 
polizia. Ma fatto sta che, da allora, Giuseppe Poerio smise I'ideo- 
iogia e la fraseologia rivoluzionaria, nè parlò più di guerra irremis- 
sibile e inconciliabile tra popoli u schiavi )) ed efferutj (C .tiranni n. 

NOTA. 

Per la trama biografica mi 6 stata guida In Viin di G. P. scritta 
dal jgI io  Cat.lo ~ z c l  1843, put3blicata nel Giornale nnpoletaizo della do- 
menica, a. I, 1882, n. r 2, e raccolta nel volumctto: Co~nitzenzornqione di 
gircrecorzsulii nirpoletntti, 5 m a y o  1853 (Napoli, Morano, 1882). Della 
corrispondenza e degli altri documenti inediti, che ho  adoperati, una 
scelta si viene pubblicando per mia cura, col titolo Leltere e documenti 
tralci dillle carte di G. P,, nell'rlrchivio storico per Ic prov. ~znpoleinnc 
(vol. XLE e sgg.). - Per ciò che ho detto della vira forense di Napoli nel 
Settece~ito, cfr. E. CENNI, Gitirisyrudenqa e politica, ristariiparo in Cri -  
ticn, vol. XIV (1916); e F. NJCOLINI, Nicola ~Vz'colini e gli studi giuridici 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



UNA FAMIGLIA D1 i'A'CRlOT1 '5 

nefln pri?nn nzcih del secolo XIX (Napoli, 1907)~ pp. sxxvr-vrz. - Sul 
De Filjppis le notizie rla me raccolte nell'albo: L.LY rivoln~ione rzopolc~rnna 
del 1799 (Napoli, Moiano, ~ S g g ) ,  pp. 23-4, dove sono riferite anche lei- 
tere del Poerio alla famiglia De Filippis. - Sulla parte spiegata dal 
Poerio nel gennaio 'gg, oltre le notizie del figlio Carlo e quelle del pro- 
cesso da me eciito (11eIl'Arck. stor. nnp., 1. C,), si veda C. P,\RIBELI.I? in  
CROCE, Ln rii~olnyionc nnpolctnnn del 1799 (3.3 ed., Rari, Laterza, 191 z), 
pp. 382-3, c la ~ifenrol-in degli az~vcnirtrelzti popolari di Napoli (Na- 
poli, 1799): cfr. anche la ~Vienzo~-in in dveesn del principino di  Cnnosti, 
nel ms. XXVII. E. 3 della Bibl. della Soc. storica napol., p, 278. Che 
Leopoldo Poerio fosse tra coloro clie penetrarolio in Sailr'Elmo, attesta 
~'ARRICIII, Saggio 'storico (Napoli, rSrg), 111, 264. La letteriiia 81 cittadino 
ailonimo ì! in altro nis. della Soc. stor., XXI. A. 2, fol. 80; e in  qtiello 
XXII. C. i ,  Pr-oclami nis. del I ~ g g ,  n. 90, il inemoriale del Rotondo. - 
I,a nomina del P. n commissario per dipartiìiicnto della Sagra, i n  flfoni- 
iore nnpolernno, n. 8, 8 ventoso, a. VII, 26 febbraio 1799; e i v i  anche, 
n. 32, 13 prri~ile, r giugno, il suo discorso alla Sala patriottica, e nel ti. 33, 
di pari data, la nomina a commissario per la coscrizione. - Le notizie 
sulle viceiide di Cnrolina Sossiscrgio c delle sorelle nel i 799-Soo, in np- 
punti manoscritti tra Ie carte clella famiglici Poerio. Per le date della 
prigionia del P. in Casteln~iovo e della condanna a morte, IIE NICOI-A, 
Diario, I, 272 (sotto il 4 agosto), e I, 393 (27 agosto): cfr. doc. in Lega 
del haite, TX (1894}, n, io ;  sull'imbnrco per Palermo, dispaccio del Ruffo 
in A. SANSONE, Gli nv~c~ritttenti dei 1799 (Pafcrmo, I ~ O I ) ,  p. 152. La fossa 
della Favigilanri è classicamente descritta dal COLI-ETTA, Slot*ia, 1. V, C. 5 ;  
e più diil't~samente dal PEPE, che vi fu prigioniero qualche ciiino dopo 
del P. (itléniorie, J, 176-86). 
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